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1. IDENTIFICAZIONE E DESCRIZIONE DELL’OPERA  
 
Il presente Piano di Manutenzione è stato redatto in conformità alle disposizioni dell’Art. 

40 del D.P.R 554/99  e s.m.i. a compendio del Progetto definitivo-esecutivo degli interventi di 

adeguamento alla normativa antincendio della scuola primaria sita in Via Santa Cristina n. 90, 

finalizzati alla presentazione della "SCIA Antincendio". 

.I lavori che formano oggetto dell'appalto possono brevemente riassumersi come di 

seguito indicato, salvo più precise indicazioni che potranno essere desunte dalle relazioni e 

disegni di tipo specialistico allegati al progetto:  

Opere Edili 

• Manutenzione e registrazione infissi 

• Impermeabilizzazioni 

• Ripristini di Intonaci, tinteggiature e rivestimenti 

Impianti 

• Impianti elettrici e speciali 

• Componentistica di sicurezza impianto di riscaldamento 

• Controllo e revisione estintori 

 
 

2. PIANO DI MANUTENZIONE DELL’OPERA  

2.1. GENERALITÀ  
Il piano di manutenzione costituisce il principale strumento di gestione delle attività 

manutentive pianificabili.  

Attraverso tale strumento si programmano nel tempo gli interventi, si individuano ed 

allocano le risorse occorrenti, si perseguono obiettivi trasversali, rivolti ad ottimizzare le economie 

gestionali e organizzative, ad innalzare il livello di prestazionalità dei beni edilizi, il tutto in 

attuazione delle strategie immobiliari predeterminate dalla committenza.  

Il piano di manutenzione è, pertanto, il documento complementare al progetto esecutivo 

dell’opera che prevede, pianifica e programma l'attività di manutenzione dell'opera al fine di 

mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza e il valore 

economico. 

I documenti operativi e costitutivi del presente piano di manutenzione, saranno i seguenti:  

1. il manuale di manutenzione;  
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2. il programma di manutenzione;  

3. il manuale d’uso e conduzione. 

 

Il manuale di manutenzione viene inteso come documento che fornisce agli operatori 

tecnici le indicazioni necessarie per una corretta manutenzione, facendo uso di un linguaggio 

tecnico adeguato. Il manuale può avere come oggetto un’unità tecnologica o specifici componenti 

che costituiscono un sistema tecnologico e deve porre particolare attenzione agli impianti 

tecnologici. 

Il programma di manutenzione viene inteso come uno strumento che indica un sistema di 

controlli e di interventi da eseguire a cadenze temporali prefissate, al fine di una corretta gestione 

del bene e delle sue parti nel corso degli anni.  

Il manuale d'uso viene inteso come un manuale di istruzioni indirizzato agli utenti finali allo 

scopo di: evitare-limitare modi d'uso impropri, far conoscere le corrette modalità di 

funzionamento, istruire a svolgere correttamente le operazioni di manutenzione che non 

richiedono competenze tecnico specialistiche, favorire una corretta gestione che eviti un degrado 

anticipato, permettere di riconoscere tempestivamente i fenomeni di deterioramento anomalo da 

segnalare ai tecnici responsabili. I fini sono principalmente di prevenire e limitare gli eventi di 

guasto, che comportano l'interruzione del funzionamento, e di evitare un invecchiamento precoce 

degli elementi e dei componenti.  

 

2.2. SISTEMA DI CODIFICA  
Ogni Piano di manutenzione richiede la definizione preliminare di un efficace sistema di 

codifica, da cui non si può prescindere sia a livello di trattamento manuale delle informazioni, sia 

a livello di gestione automatica dei dati, in quanto consente la costruzione di un corretto ed 

efficace sistema informativo sulla manutenzione e conduzione dell’opera; il sistema di codifica 

dovrà essere il più possibile razionale e soddisfare alcuni requisiti essenziali, quali:  

- permettere l'identificazione univoca di ogni componente;  

- consentire la raccolta dei dati di guasto per ogni componente;  

- tener conto delle esigenze di gestione delle scorte dei pezzi di ricambio;  

- identificare le specializzazioni occorrenti per l'esecuzione degli interventi;  

- identificare il tipo di intervento da eseguire.  

Il sistema di codifica adottato per la stesura del presente Manuale di Manutenzione è 

articolato su 2 tipologie di schede:  

 Lista anagrafica delle parti.  
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 Codici degli operatori delle manutenzioni.  

 

2.3. LISTA ANAGRAFICA DELLE PARTI  
La seguente lista anagrafica consente di individuare e di codificare tutti i sistemi, 

subsistemi ed elementi  che costituiscono le opere in progetto. In essa dovranno essere 

registrate ed archiviate tutte le eventuali modifiche derivanti dagli interventi in modo tale che la 

gestione della manutenzione possa assumere un carattere dinamico, in costante evoluzione e 

aggiornamento.  
 

1.  OPERE CIVILI 

1.1. Coperture piane 1.1.1. Strato di protezione in pitture 

protettive 

 

1.2. Infissi  1.2.1. Porte- Porte tagliafuoco  

1.3. Pareti esterne 1.3.1. Murature intonacate  

1.3.2. Tinteggiature 

2.  IMPIANTI TECNOLOGICI 

2.1. Impianto antincendio 2.1.1. Gruppi di pompaggio  

2.2. Impianto Elettrico 2.2.1. Lampade a Led  

2.3. Impianto termico 2.3.1. Caldaia  

 

2.4. CODICI DEGLI OPERATORI DELLE MANUTENZIONI 
La seguente scheda consente di individuare, tramite opportuno codice, i vari soggetti 

interessati nelle operazioni di manutenzione. 
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CODICI DEGLI OPERATORI DELLE MANUTENZIONI 

OPERATORE  CODICE  SIGLA  

Elettricista  01  ELT  

Fabbro  02  FBR  

Falegname  03  FLG  

Asfaltista 04  ASF  

Idraulico  05  IDR  

Lattoniere canalista  06  LTT  

Meccanico  07  MCC  

Muratore  08  MRT  

Motorista  09  MTR  

Pittore  10  PTT  

Specializzati vari  11  SPC  

Tapparellista  12  TPP  

Tecnici livelli superiori  13  TLS  

Termomeccanico  14  TMM 

Vetraio  15  VTR 

Giardiniere 16 GRD 

Serramentista 17 SRM 

Generico 18 GNR 

 
 

3. MANUALE DI MANUTENZIONE  
Gli obiettivi che si vogliono perseguire attraverso la redazione e la successiva adozione 

del presente manuale di manutenzione possono essere così sintetizzati:  

Obiettivi di natura tecnico funzionale  

1. Istituire un sistema di raccolta delle informazioni di base e di aggiornamento con le 

informazioni di ritorno a seguito degli interventi, che consenta, attraverso 

l'implementazione e il costante aggiornamento del sistema informativo, di conoscere 

e mantenere correttamente l'opera e le sue parti.  

2. Consentire l'individuazione delle strategie di manutenzione più adeguate in relazione 

alle caratteristiche dell'opera.  

3. Istruire gli operatori tecnici sugli interventi di ispezione e manutenzione da eseguire, 

favorendo la corretta ed efficiente esecuzione degli stessi.  
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4. Definire le istruzioni e le procedure per controllare la qualità del servizio di 

manutenzione.  

Obiettivi di natura economica  

5. Ottimizzare l'utilizzo dell'opera e prolungarne il ciclo di vita utile con l'effettuazione 

d'interventi manutentivi programmati ed in coerenza con le caratteristiche dell'opera.  

6. Conseguire un risparmio di gestione sia con il contenimento dei consumi energetici 

che con la riduzione dei guasti e del tempo di totale o parziale inutilizzabilità 

dell'opera.  

7. Consentire la pianificazione e l'organizzazione più efficiente ed economica del 

servizio di manutenzione.  

Obiettivi di natura giuridico normativa  

8. Definire le responsabilità e competenze di ciascun soggetto nei riguardi delle norme 

per la salute e la sicurezza degli ambienti di lavoro.  

9. Individuare e garantire il rispetto dei requisiti di sicurezza connessi all'esecuzione 

degli interventi di manutenzione sulle soluzioni tecnologiche ed impiantistiche, ai 

sensi di quanto stabilito dalla legislazione vigente.  

10. Individuare a chi competa l’espletamento delle singole operazioni manutentive, anche 

in relazione alle responsabilità civili e penali.  

Il manuale di manutenzione si configura come strumento di supporto all'esecuzione delle 

attività manutentive previste e programmate nel programma di manutenzione, fornisce agli 

operatori tecnici del servizio di manutenzione le indicazioni necessarie per l'esecuzione di una 

corretta manutenzione impiantistica ed edile. Il suo obiettivo è quello di rendere razionale, 

economica ed efficiente la manutenzione delle parti più importanti degli impianti tecnologici 

presenti. Oltre ai contenuti sopra descritti, il manuale fornisce le check-list di controllo per 

l'individuazione dei difetti e dei relativi interventi riparativi.  

È inteso che i contenuti del presente manuale dovranno essere sottoposti, al termine della 

realizzazione dell’intervento, al controllo ed alla verifica di validità, di completezza e congruenza, 

compresi gli eventuali aggiornamenti resi necessari dai problemi emersi durante l’esecuzione dei 

lavori.  

Tutti i dati informativi che costituiscono il manuale di manutenzione saranno classificati ed 

organizzati in forma di schede. Le parti del manuale di manutenzione saranno predisposte con un 

linguaggio appropriato in relazione al destinatario finale (tecnico). Le schede saranno aggiornate 

e integrate con le informazioni provenienti dalle attività che verranno svolte durante il ciclo di vita 

utile delle opere.  
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3.1. SCHEDE DEL MANUALE DI MANUTENZIONE 
 

1.  OPERE CIVILI 

1.1.  COPERTURE PIANE 

1.1.1.  Strato di protezione in pitture protettive 

REQUISITI  E PRESTAZIONI IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI PER STRATO DI PROTEZIONE IN PITTURE 
PROTETTIVE 
Gli strati di protezione della copertura devono essere realizzate in modo tale da impedire 
qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, anche sotto l'azione del vento prevista dal 
D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone),. Devono perciò 
essere adottate tutte le possibili protezioni atte ad evitare che l'acqua piovana possa raggiungere i 
materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture 
discontinue devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle 
località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in base ai prodotti utilizzati e alla qualità 
della posa in opera degli stessi. 

GUASTI E ANOMALIE 

RISCONTRABILI 
­ Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del 

colore originario. 
­ Disgregazione in scaglie delle superfici 
­ Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa 
­ Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi 
­ Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al 

piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di 
falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 
Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

­ Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi 
­ Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali. 
­ Assenza di elementi della copertura 
­ Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e 

negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con 
rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione 
delle linee di deflusso acque meteoriche 

­ Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati 
impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento esterno (alte temperature, 
grandine, urti, ecc.). 

­ Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in 
prossimità di superfici o giunti degradati 

­ Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura 
­ Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse 

dallo strato inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere 
per posa in opera errata o per vetustà degli elementi. 

­ Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi 
manutentive. 

CONTROLLI ­ Controllare le condizioni dello strato di protezione in pitture protettive ponendo particolare 
attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica 
dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in 
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della 
guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. 

1.2.  INFISSI 

1.2.1.  Porte-Porte tagliafuoco 

REQUISITI  E PRESTAZIONI PULIBILITÀ 
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 
Le superfici degli infissi, siano esse opache o trasparenti, devono essere facilmente accessibili 
dall'utenza e dagli addetti alle operazioni di pulizia, tanto all'esterno quanto all'interno. In 
particolare, le porte e le portefinestre devono essere realizzate in modo da non subire alterazioni 
e/o modifiche prestazionali in seguito a contatti accidentali con i liquidi e/o prodotti utilizzati per 
la pulizia. 
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Gli infissi devono essere accessibili e dimensionati in modo da consentire le operazioni di 
pulizia 
REGOLARITÀ DELLE FINITURE 
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da 
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno 
combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 
Gli infissi interni ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra devono avere le 
finiture superficiali prive di rugosità, spigoli, ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti 
inoltre devono essere privi di difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed assicurare una 
perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e viceversa. Più in particolare, i 
tamponamenti vetrati devono essere privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto 
indicato dalla norma UNI EN 12150-1, in relazione al tipo di vetro ed alle dimensioni della lastra 
usata. I giunti di collegamento degli infissi non devono presentare sconnessioni di alcun tipo con 
le strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti superficiali degli infissi ottenuti 
attraverso processi di verniciatura, ossidazione anodica, trattamento elettrochimico, ecc., 
dovranno essere uniformi senza presentare alcun difetto di ripresa del colore o altre macchie 
visibili. 
Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli 
né tanto meno fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali 
RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 
Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa 
dell'azione di agenti aggressivi chimici 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, gli infissi e gli eventuali 
dispositivi di schermatura e di oscurabilità, devono conservare inalterate le caratteristiche 
chimico-fisiche in modo da assicurare il rispetto dei limiti prestazionali relativi a tenuta 
dell'acqua e permeabilità dell'aria. Inoltre non devono manifestarsi, in conseguenza di attacco 
chimico, variazioni della planarità generale e locale, e il prodursi di scoloriture non uniformi 
accompagnate a macchie e/o difetti particolari. 
In particolare, tutti gli infissi realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe 
d'alluminio, acciaio, ecc., devono essere protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi 
di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, 
marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto 
l'impiego in atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi 
in alluminio o delle leghe d'alluminio deve corrispondere ai valori riportati di seguito:- ambiente 
interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron;- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 
10 micron;- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron;- ambiente 
marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron 
RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 
Gli infissi a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 
dovranno subire riduzioni di prestazioni. 
I materiali costituenti gli infissi non devono permettere lo sviluppo di agenti biologici come 
funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in genere, in particolar modo se impiegati 
in locali umidi. Devono inoltre resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole 
pulizia delle superfici. 
I preservanti con i quali vengono trattati i materiali in legno devono avere una soglia di efficacia 
non inferiore al 40% di quella iniziale 
RESISTENZA AGLI URTI 
Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) 
che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il distacco di elementi o 
frammenti pericolosi a carico degli utenti. 
Sotto l'azione degli urti gli infissi devono conservare la loro integrità strutturale; non devono 
prodursi sconnessioni né deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa 
struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di parti o componenti; non 
devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle 
persone che si possono trovare all'interno o all'esterno. Tutti i componenti degli infissi devono 
risultare sicuri nel caso d'urto accidentale dell'utenza. Gli elementi costituenti dei telai fissi e 
mobili, delle maniglie, dei pannelli, delle cerniere, delle cremonesi, ecc. non devono presentare 
parti taglienti o appuntite né spigoli pronunciati. 
Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere 
all'azione di urti esterni ed interni realizzati secondo con le modalità indicate di seguito:- Tipo di 
infisso: Porta esterna:Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5;Energia d’urto applicata 
[J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 
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30;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240- Tipo di infisso: 
Finestra:Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;Energia d’urto applicata [J]: faccia 
esterna = 900 - faccia interna = 900- Tipo di infisso: Portafinestra:Corpo d’urto: molle - Massa 
del corpo [Kg]: 50;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700- Tipo 
di infisso: Facciata continua:Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1;Energia d’urto 
applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = -- Tipo di infisso: Elementi pieni:Corpo d’urto: 
molle - Massa del corpo [Kg]: 50;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia 
interna = - 
RIPARABILITÀ 
Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la 
funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi soggetti a guasti. 
I dispositivi e gli organi di movimentazione (cerniere, cremonesi, maniglie, ecc.) nonché quelli 
di schermatura esterna (teli, avvolgibili, ecc.), nel caso necessitano di interventi di manutenzione 
o riparazione, devono essere facilmente accessibili in modo da rendere agevoli e in modalità di 
sicurezza tutte le operazioni. E' importante che i vari componenti siano facilmente smontabili 
senza la necessità di rimuovere tutto l'insieme. In particolare deve essere possibile lo smontaggio 
delle ante mobili senza la necessità di smontare anche i relativi telai fissi. 
Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di 
riparazione. La loro collocazione dovrà rispettare le norme tecniche di settore 
SOSTITUIBILITÀ 
Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la 
collocazione di parti ed elementi essi soggetti a guasti. 
Tutti gli elementi degli infissi soggetti ad eventuali sostituzioni come guarnizioni tra telai, lastre 
vetrate od opache, profili fermavetro, scanalature portavetro, devono essere facilmente 
sostituibili. Analogamente per i dispositivi di movimentazione e manovra e per gli altri elementi 
con funzione di schermatura (avvolgibili, cassonetti, rulli avvolgitore, corde, ecc.). 
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e 
la larghezza di coordinazione degli infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a 
quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861, UNI 8975 e UNI EN 
12519 
RESISTENZA AL FUOCO PER PORTE TAGLIAFUOCO 
I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire 
trasformazioni chimico-fisiche. 
Le porte tagliafuoco devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in 
termini di tempo entro il quale l'infisso conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché 
isolamento termico.Le porte sono così classificate come REI: 15 - 30 - 45 - 60 - 90 - 120 - 180; 
questi valori si ottengono attraverso l'utilizzo di materiali di rivestimento metallici con all'interno 
materiali isolanti stabili ad alte temperature. 
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco 
REI in funzione dell'altezza dell'edificio e rispettare i seguenti valori:- altezza antincendio [m] da 
12 a 32, Classe REI [min.] = 60;- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 
90;- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.Inoltre il materiale previsto per la 
realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature 
comprese tra i -20°C e i +100°C (UNI EN 1125) 

GUASTI E ANOMALIE 

RISCONTRABILI 
­ Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che 

definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in 
zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni 

­ Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura 
­ Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti 

nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.) 
­ Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per 

fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione 
­ Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui 

organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante 
­ Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti 
­ Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti 
­ Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche 
­ Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche 

o di natura biologica 
­ Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad 

umidità e alla scarsa ventilazione 
­ Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di 

continuità con o senza distacco tra le parti 
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­ Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie 
­ La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza 

di registrazione periodica dei fissaggi 
­ Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali 

per fenomeni non legati a degradazione 
­ Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici 
­ Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti 

esterni 
­ Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di 

scollaggi o soluzioni di continuità 
­ Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura 
­  

CONTROLLI ­ Controllo della loro funzionalità 
­ Controllo del corretto funzionamento 
­ Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il 

tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio 
­ Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di 

depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.) 
­ Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale 
­ Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra 

documentazione da conservare in apposito archivio 
­ Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo del 

pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia maggiore di 15 mm. Verificare 
inoltre l'assenza di polvere e sporcizia 

­ Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di 
evacuazione e di sicurezza 

1.3.  PARETI 

1.3.1.  Murature intonacate 

REQUISITI  E PRESTAZIONI RESISTENZA MECCANICA PER MURATURE IN LATERIZIO INTONACATE 
Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o 

deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o 

deformazioni rilevanti in conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono 
in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire pericolo 
per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al 
peso proprio, carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni 
termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di strutturali. 

La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle 
costolature deve risultare non minore di:- 30 N/mm2 nella direzione dei fori;- 15 N/mm2 
nella direzione trasversale ai fori;per i blocchi di cui alla categoria a2), e di:- 15 N/mm2 
nella direzione dei fori;- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;per i blocchi di cui alla 
categoria a1).La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore 
di:- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2);- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1).Per una analisi 
più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le 
pareti perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in 
materia. 

GUASTI E ANOMALIE 

RISCONTRABILI 
­ Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. 

Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso 
particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

­ Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
­ Alterazione cromatica della superficie. 
­ Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento. 
­ Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni 

meccaniche. 
­ Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 

espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede. 
­ Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o 

polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, 
la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
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distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza 
o subefflorescenza. 

­ Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono 
note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per 
abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

­ Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati 
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 

­ Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono 
interessare l'intero spessore del manufatto. 

­ Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

­ Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
­ Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, 

di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da 
microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

­ Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
­ Decoesione che si manifesta con la caduta dei materiali in forma di polvere o granuli. 
­ Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le 

superficie. 
­ Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta 

soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a 
bolla” combinato all’azione della gravità. 

­ Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in cls. 
MANUTENZIONE DA 

ESEGUIRE A CURA DI 

PERSONALE SPECIALIZZATO 

­ Controllo della facciata e delle parti a vista. Controllo di eventuali anomalie. 
­ Controllare mediante metodi non distruttivi (colpi di martello sull'intonaco) le zone esposte 

all'intemperie al fine di localizzare eventuali distacchi e/o altre anomalie. 

1.3.2.  Tinteggiature 

REQUISITI  E PRESTAZIONI ASSENZA DI EMISSIONI DI SOSTANZE NOCIVE 
I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, 

polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti. 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, 

vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione 
dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare deve 
essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la 
diffusione di fibre di vetro. 

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:- concentrazione limite di formaldeide non  superiore 
a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 
mg/m3);- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

PERMEABILITÀ ALL'ARIA 
I Rivestimenti dovranno controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e 

permettere la giusta ventilazione attraverso delle aperture. 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria 

del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla 
lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 12207; UNI EN 
12208; UNI EN 12210. 

UNI EN 1027I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di 
riferimento a 100 Pa misurata in m3 / (h * m2) e della pressione massima di prova misurata 
in Pa. 

REAZIONE AL FUOCO 
Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i rivestimenti. 
I materiali di rivestimento delle pareti perimetrali devono essere di classe non superiore a 1 

(uno) come previsto dalla classificazione di reazione al fuoco prevista dal D.M. 26.6.1984 
ad eccezione di scale e dei passaggi situati all'interno della stessa unità immobiliare. Le 
prestazioni di reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate da "marchio di 
conformità" con i dati: del nome del produttore, dell'anno di produzione, della classe di 
reazione al fuoco, dell'omologazione del Ministero dell'Interno. Per altre aree dell'edificio a 
rischio incendio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, ecc.) 
valgono le specifiche disposizioni normative in vigore per tali attività. 

I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in 
particolare: - attraverso la prova di non combustibilità (UNI ISO 1182);- attraverso la 
reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su 
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entrambe le facce (UNI 8456);- attraverso la reazione al fuoco dei materiali che possono 
essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI 8457);- attraverso la 
reazione al fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di 
calore radiante (UNI 9174). 

REGOLARITÀ DELLE FINITURE 
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, 

scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere 
difficile la lettura formale. 

Le superfici dei rivestimenti non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, 
screpolature, sbollature superficiali, ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e 
non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. Per i 
rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche di aspetto e 
dimensionali di cui alla norma UNI EN ISO 10545-2. 

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di 
difetti superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di 
insudiciamento, ecc.. 

RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa 

dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono 

deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti 
negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di pulizia. I 
rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili 
chimicamente con la base di supporto. 

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 
RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 
I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) 

non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di 

insetto, muffe, radici e microrganismi in genere, anche quando impiegati in locali umidi. In 
ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, resistere 
all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a 
umidificazione e del tipo di agente biologico.DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI 
BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1)CLASSE DI RISCHIO: 
1;Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);Descrizione 
dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;Distribuzione degli agenti biologici: 
a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.CLASSE DI RISCHIO: 
2;Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di 
umidificazione);Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
occasionale;Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: -.CLASSE DI RISCHIO: 3;Situazione generale di servizio: non a 
contatto con terreno, non al coperto;Descrizione dell’esposizione a umidificazione in 
servizio: frequente;Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: 
L; d)organismi marini: -;CLASSE DI RISCHIO: 4;Situazione generale di servizio: a 
contatto con terreno o acqua dolce;Descrizione dell’esposizione a umidificazione in 
servizio: permanente;Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; 
c)termiti: L; d)organismi marini: -.CLASSE DI RISCHIO: 5;Situazione generale di servizio: 
in acqua salata;Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente;Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; 
d)organismi marini: U.DOVE:U = universalmente presente in EuropaL = localmente 
presente in Europa* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle 
particolari situazioni di servizio. 

RESISTENZA ALL'ACQUA 
I rivestimenti costituenti le pareti, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le 

proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
Non devono verificarsi deterioramenti di alcun tipo dei rivestimenti superficiali, nei limiti 

indicati dalla normativa. L'acqua inoltre non deve raggiungere i materiali isolanti né quelli 
deteriorabili in presenza di umidità. 

In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né tantomeno deformazioni 
permanenti nell'ordine dei 4 - 5 mm rispetto al piano di riferimento della parete. 

RESISTENZA MECCANICA 
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I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o 
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere idonei a limitare il prodursi di rotture o 
deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A tal fine si 
considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, sollecitazioni da 
impatto, carichi dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture 
portanti. 

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali 
costituenti i rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in 
materia. 

TENUTA ALL'ACQUA 
La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da 

impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di 
umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria 
del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla 
lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 12207; UNI EN 
12208; UNI EN 12210. 

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 
100 Pa misurata in m^3 / hm ^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa. 

GUASTI E ANOMALIE 

RISCONTRABILI 
­ Sottile trama di fessure sulla superficie del' rivestimento. 
­ Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
­ Alterazione cromatica della superficie. 
­ Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento. 
­ Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o 

pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, 
la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza 
o subefflorescenza. 

­ Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono 
note le cause di degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per 
abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

­ Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel 
materiale. 

­ Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
­ Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, 

di colore variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da 
microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

­ Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
­ Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e 

ravvicinati. I fori hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi 
millimetri. 

­ Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o 
granuli. 

­ Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le 
superficie. 

­ Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di 
rivestimento. 

­ Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta. 
MANUTENZIONE DA 

ESEGUIRE A CURA DI 

PERSONALE SPECIALIZZATO 

­ Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti 
in vista in particolare di depositi sugli aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, 
disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

 ­  
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2.  IMPIANTI TECNOLOGICI  

2.1.  IMPIANTO ANTINCENDIO 

2.2.1.  Gruppi di pompaggio 

REQUISITI  E PRESTAZIONI CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 
I componenti delle pompe centrifughe devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con 
l’impianto di terra per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto, 
secondo quanto prescritto dalla norma tecnica. 
L’alimentazione di energia elettrica al gruppo di pompaggio deve avvenire tramite accorgimenti 
necessari per garantire l’isolamento della pompa dall’alimentazione elettrica stessa. 
L’apparecchiatura elettrica di un gruppo di pompaggio deve soddisfare i requisiti generali 
esposti nella EN 60204-1 
CONTROLLO DEI RISCHI 
Le pompe ed i relativi accessori devono essere dotati di dispositivi di protezione per evitare 
danni alle persone. 
Gli alberi rotanti dotati di linguette o altri elementi in grado di provocare tagli o impigliamenti 
devono essere protetti o muniti di ripari. I giunti o i bracci trasversali di trasmissione rotanti o 
alternativi devono essere dotati di ripari o recinzioni permanenti. 
I mezzi di protezione (barriere per la prevenzione del contatto con le parti in movimento, fermi 
di fine corsa, ripari) devono essere, a seconda del tipo, conformi alle norme tecniche 
CONTROLLO DEL RUMORE PRODOTTO 
La pompa con tutti gli accessori completamente montati non deve emettere un livello di rumore 
superiore a quello consentito dalla norma. 
L’emissione di rumore da parte dell’apparecchio deve essere verificata effettuando misure 
sull’apparecchio in questione oppure su apparecchi simili che operano in condizioni similari. Le 
emissioni di rumore devono essere riferite al gruppo completamente montato con tutti gli 
apparecchi ausiliari, i ripari e qualsiasi elemento di contenimento del rumore. 
Le misurazioni del rumore devono essere effettuate in conformità alle norme tecniche 

GUASTI E ANOMALIE 

RISCONTRABILI 
­ Difetti di funzionamento delle pompe dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo 

dimensionamento delle stesse 
­ Perdite di carico di esercizio delle pompe dovute a cattivo funzionamento delle stesse 
­ Perdite d'olio dalle pompe che si manifestano con macchie di olio sul pavimento 
­ Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale 

funzionamento 
CONTROLLI ­ Verificare lo stato di funzionalità della pompa accertando che non ci sia stazionamento di 

aria e che la pompa ruoti nel senso giusto. Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi 
che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua. Verificare 
inoltre il livello del rumore prodotto 

2.2.  IMPIANTO ELETTRICO 

2.2.1.  Lampade a Led 

REQUISITI  E PRESTAZIONI CONTROLLO DEL FLUSSO LUMINOSO 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il 
flusso luminoso emesso al fine di evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli 
apparati visivi delle persone. 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 
CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE INTERSTIZIALE 
I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in 
grado di evitare la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di 
folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
Si possono controllare i componenti degli impianti di illuminazione procedendo ad un esame 
nonché a misure eseguite secondo le norme CEI vigenti. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 
CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti di illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali 
con l’impianto di terra dell’edificio. 
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Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e 
di messa a terra dei componenti degli impianti mediante misurazioni di resistenza a terra. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37 
ASSENZA DI EMISSIONI DI SOSTANZE NOCIVE 
Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti 
o comunque nocive alla salute degli utenti. 
Deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei 
materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 
EFFICIENZA LUMINOSA 
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non 
inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 
ISOLAMENTO ELETTRICO 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al 
passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in 
opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti 
materiali e componenti. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 
MONTABILITÀ/SMONTABILITÀ 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la 
collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità. 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da 
essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare l'intero impianto. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 
REGOLABILITÀ 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti 
funzionali da parte di operatori specializzati. 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente modificati o 
regolati senza per questo smontare o disfare l'intero impianto. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 

GUASTI E ANOMALIE 

RISCONTRABILI 
­ Abbassamento del livello di illuminazione dovuto a perdita di carica dei vapori di mercurio, 

ossidazione dei deflettori, impolveramento delle lampadine 
­ Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi 

inadatti 
­ Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente 

all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa 
CONTROLLI ­ Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampadine 
 

2.3.  IMPIANTO TERMICO 

2.3.1.  Caldaie 

REQUISITI  E PRESTAZIONI CONTROLLO DEL RUMORE PRODOTTO PER CALDAIA 
I gruppi termici degli impianti di riscaldamento devono garantire un livello di rumore 
nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 
Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore 
ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati dalla normativa Tali valori possono essere 
oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti 
fermi. 
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche 
previste dalle norme UNI oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi 
facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa 
RESISTENZA ALLE TEMPERATURE E A SBALZI DI TEMPERATURE 
I gruppi termici dell'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature 
elevate o sbalzi improvvisi delle stesse. 
I materiali utilizzati devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti durante il 
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normale funzionamento. 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 

GUASTI E ANOMALIE 

RISCONTRABILI 
­ Difetti di funzionamento ai termostati ed alle valvole 
­ Difetti di funzionamento delle pompe 
­ Difetti ai dispositivi di taratura e controllo dei gruppi termici 
­ Difetti di ventilazione che possano causare danni per la cattiva combustione 
­ Fughe di gas dovute a difetti di tenuta delle tubazioni o a cattivo serraggio delle stesse 
­ Differenza di temperatura tra quella nominale di progetto e quella effettiva di esercizio 
­ Valori della pressione di esercizio dei fluidi differenti da quelli nominali di progetto 

CONTROLLI ­ Verificare la quantità di fanghi che si depositano sul fondo del generatore (in seguito alla 
fuoriuscita dal rubinetto di scarico) e provvedere alla eliminazione mediante un lavaggio con 
acqua ed additivi chimici 

­ Verificare i valori delle principali caratteristiche dell’acqua, quali durezza ed acidità, onde 
evitare incrostazioni o corrosioni dei gruppi termici 

­ Verificare lo stato del materiale coibente e della vernice di protezione 
­ Controllo della pompa del bruciatore, da eseguirsi verificando la pressione di alimentazione 

e quella di aspirazione del combustibile a bruciatore funzionante 
­ Verificare che la temperatura dell'acqua dei vari circuiti corrisponda al diagramma di carico 
­ Verificare che la temperatura dell'acqua di mandata corrisponda al valore di taratura del 

termostato e della temperatura dell'acqua di ritorno.Verificare inoltre che la temperatura non 
sia inferiore mai a 56°C 

­ Verificare la funzionalità delle guarnizioni nei generatori pressurizzati 
­ Controllare che l'accensione avvenga senza difficoltà, che la combustione avvenga 

regolarmente, che non ci siano perdite di combustibile e che interponendo un ostacolo 
davanti al controllo di fiamma il bruciatore vada in blocco nel tempo prestabilito. Verificare 
inoltre che le elettrovalvole, in caso di blocco, non consentano il passaggio di combustibile 

­ Verificare la tenuta delle elettrovalvole dei bruciatori, controllando che non fuoriesca 
combustibile dall'ugello durante la fase di prelavaggio 

­ Verificare la funzionalità e la corretta taratura dei termostati e dei pressostati di blocco 
installati sui generatori.Verificare inoltre che le valvole di sicurezza siano funzionanti sia ad 
impianto spento che funzionante 

­ Verificare che i valori dei rendimenti di combustione corrispondano a quelli imposti dalle 
norme vigenti. I valori delle misurazioni vanno registrati nel libretto di centrale dove 
andranno conservate anche le registrazioni delle apparecchiature di controllo 

­ Effettuare una verifica generale delle aperture di ventilazione e dei canali di scarico dei 
gruppi termici. Verificare che le aperture di ventilazione non siano ostruite e che le 
dimensioni siano conformi a quanto disposto dalle norme UNI; verificare, inoltre, 
l'efficienza dei dispositivi di smaltimento dei prodotti della combustione e la loro 
rispondenza alla normativa vigente 

­ Verificare la funzionalità degli organi e delle apparecchiature secondo le specifiche del 
costruttore; in particolare verificare le condizioni di funzionamento dei bruciatori 

 
 

4. PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  
 
Scopo fondamentale della seguente programmazione manutentiva è quello di garantire 

che gli interventi ritenuti necessari ai fini di una corretta manutenzione delle opere eseguite 

vengano realizzati con la massima economia e che il lavoro eseguito risponda a criteri di 

produttività ed efficienza. 

Il programma degli interventi manutentivi adottato nel presente documento è articolato 

sotto forma di schede tecniche predisposte con un linguaggio appropriato in relazione al 

destinatario finale (tecnico); ciascuna scheda contiene informazioni relative a: 

- tipologia dell'intervento; 
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- frequenza dell’intervento; 

Più precisamente: 

- Con la tipologia dell'intervento, saranno individuate il carattere dell'intervento 

(riparazione, controllo, ispezione, ecc.) e la specializzazione professionale 

occorrente. 

- Con la frequenza dell'intervento, sarà individuata la periodicità dell'intervento, 

nell'ipotesi di un piano decennale degli interventi manutentivi; 

Con riferimento alla lista anagrafica delle parti, già definita nel paragrafo 2.3 del presente 
documento, si riportano di seguito le schede del programma di manutenzione. 

 

4.1. SCHEDE DEL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 
 

1. OPERE CIVILI 

1.1. COPERTURE PIANE 

1.1.1. Strato di protezione in pitture protettive 

CODICE OPERATORE  DESCRIZIONE INTERVENTO FREQUENZA 

LTT 

­ Pulizia del manto realizzato con pitture protettive mediante raccolta ed 
asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo 
compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.  

­ Rinnovo dello strato di protezione realizzato con pitture protettive anche 
localmente, mediante sostituzione con elementi analoghi. 

­ Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e 
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la 
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse. 

Semestrale 
 
 

Quando occorre 
 

Quando occorre 
 
 

1.2. INFISSI INTERNI 

1.2.1. Porte-Porte tagliafuoco 

CODICE OPERATORE  DESCRIZIONE INTERVENTO FREQUENZA 

SRM 

­ Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti 
siliconici, verifica del corretto funzionamento 

­ Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di 
materiale 

­ Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità 
delle guide di scorrimento 

­ Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni 
­ Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di 

materiale 
­ Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti 

idonei 
­ Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di 

manovra apertura-chiusura 
­ Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti 
­ Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti 
­ Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai 
­ Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di 

manovra apertura-chiusura 

Semestrale 
 

Quando occorre 
 

Semestrale 
 

Quando occorre 
Semestrale 

Quando occorre  
Quando occorre 

 
Semestrale 

 
Annuale 
Biennale 
Annuale 

Semestrale 

1.3. PARETI ESTERNE 

1.3.1. Murature intonacate 
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CODICE OPERATORE DESCRIZIONE INTERVENTO FREQUENZA 

MRT 
 
Rimozione delle parti ammalorate e conseguente ripresa dell'intonaco. 
 

Decennale 

1.3.2. Tinteggiature 

CODICE OPERATORE DESCRIZIONE INTERVENTO FREQUENZA 

PTT 
 
 
 
 

SPC 

­ Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e 
sverniciatura, stuccatura dei paramenti e preparazione del fondo mediante 
applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di 
ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle 
superfici e dei materiali costituenti. 

­ Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se 
non possibile riparazione dei medesimi con tecniche appropriate tali da non 
alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. 
Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi. 

Quando occorre 
 
 
 
 

Quando occorre 
 

 
2. IMPIANTI TECNOLOGICI 

2.1. IMPIANTO ANTINCENDIO 

2.1.1. Gruppi di pompaggio 

CODICE OPERATORE  DESCRIZIONE INTERVENTO FREQUENZA 

IDR 

­ Eseguire una pulizia dei filtri mediante asportazione dei materiali di 
deposito e lavaggio con acqua a pressione 

­ Effettuare una disincrostazione meccanica (utilizzando prodotti specifici) 
della pompa e del girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti. 
Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle 

­ Eseguire lo smontaggio delle pompe per eseguire una revisione; dopo la 
revisione rimontare le pompe 

­ Effettuare la sostituzione delle pompe con altre dalle caratteristiche simili 

Annuale 
 

Annuale 
 
 

Quadriennale 
 

Ventennale 
2.2. IMPIANTO ELETTRICO 

2.2.1. Lampade a Led 

CODICE OPERATORE  DESCRIZIONE INTERVENTO FREQUENZA 

ELT 

­ Eseguire la pulizia degli elementi a corredo delle lampade eventualmente 
installati (diffusori, rifrattori, ecc.) 

­ Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la 
durata di vita media delle lampade fornite dal produttore. Nel caso delle 
lampade ad induzione si prevede una durata di vita media pari a 60000 h 

Quando occorre 
 

300 mesi 

2.3. IMPIANTO CLIMATIZZAZIONE 

2.3.1. Caldaie 

CODICE OPERATORE  DESCRIZIONE INTERVENTO FREQUENZA 

TMM 

­ Effettuare la pulizia dei seguenti componenti dei bruciatori:- filtro di 
linea;- fotocellula;- ugelli;- elettrodi di accensione 

­ Effettuare una pulizia, mediante aria compressa e con l'utilizzo di spazzola 
metallica, tra le alette al fine di eliminare ostacoli per il passaggio dei 
prodotti della combustione 

­ Eliminare incrostazioni e fuliggini dai passaggi di fumo e dal focolare 
­ Pulire e verificare gli organi di regolazione del sistema di sicurezza, 

effettuando gli interventi necessari per il buon funzionamento quali:- 
smontaggio e sostituzione dei pistoni che non funzionano;- rabbocco negli 
ingranaggi a bagno d'olio;- pulizia dei filtri 

­ Effettuare la pulizia delle tubazioni del gas, seguendo le indicazioni delle 
norme UNI-CIG 7129 

­ Sostituzione degli ugelli del bruciatore dei gruppi termici 
­ Regolazione e taratura degli apparati di regolazione automatica presenti 

sui gruppi termici, individuando il relativo diagramma di esercizio al fine 

Annuale 
 

Trimestrale 
 
 

Mensile 
Annuale 

 
 
 

Annuale 
 

Quando occorre 
Mensile 
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di mantenere, negli ambienti riscaldati, i valori stabiliti dalla normativa 
­ Effettuare una verifica generale delle aperture di ventilazione e dei canali 

di scarico dei gruppi termici. Verificare che le aperture di ventilazione non 
siano ostruite e che le dimensioni siano conformi a quanto disposto dalle 
norme UNI; verificare, inoltre, l'efficienza dei dispositivi di smaltimento 
dei prodotti della combustione e la loro rispondenza alla normativa vigente 

 
Annuale 

 
 

 
 

5. MANUALE D’USO E CONDUZIONE 
 
Il fine principale dei manuali d'uso e di conduzione è quello di prevenire soprattutto per i 

sistemi impiantistici gli eventi di guasto che possono comportare l'interruzione del funzionamento 

e di evitare un invecchiamento precoce, attraverso l'indicazione di una corretta modalità di 

conduzione tecnica e di pulizia, in modo da limitare quanto più possibile i danni derivanti da una 

cattiva conduzione dell’opera. 

I contenuti informativi dei manuali d'uso e conduzione sono suggeriti dalla Norma UNI 

10874- “Criteri di stesura dei manuali d'uso e di manutenzione”, che in particolare indica tra gli 

elementi costitutivi indispensabili ciò che viene evidenziato nella tabella che segue: 
 

CONTENUTI MINIMI DEI MANUALI D’USO E CONDUZIONE 

STRUMENTO ELEMENTI COSTITUENTI TIPO DI ESPRESSIONE FINALITA’ DEL 
DOCUMENTO 

Manuale (libretto) d’uso 
e manutenzione per gli 

utenti 

Elaborati grafici con 
idonea simbologia 
schematica 
Semplice descrizione delle 
caratteristiche tecniche 
Istruzioni per l’uso corretto 
Istruzioni per una corretta 
pulizia periodica 

Linguaggio: semplice Evitare modi d’uso 
Impropri 
Istruire sulle corrette 
operazioni di pulizia 
Individuare anomalie e 
guasti da segnalare 

Manuale di conduzione 
per la struttura tecnica 

Lista anagrafica degli 
elementi 
Elaborati grafici 
Schede tecniche 
Istruzioni per l’uso 
Procedure di conduzione 

Linguaggio: Tecnico Modalità per un corretto 
funzionamento degli 
impianti. 
Ottimizzazione del 
rendimento degli impianti. 
Monitoraggio periodico 
degli impianti 

 
 

5.1. LE TIPOLOGIE DEI MANUALI D'USO E CONDUZIONE 
In funzione dei destinatari e delle finalità specifiche dei manuali, si hanno due tipologie di 

documenti tecnici: il "manuale d'uso e manutenzione" destinato agli utenti e il "manuale di 

conduzione" destinato alla struttura tecnica, a loro volta organizzati in sottodocumenti (schede) e 

procedure. 
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5.1.1. Il manuale d'uso e manutenzione per gli utenti 

Si tratta di un manuale destinato agli utenti e si caratterizza per una espressione dei 

contenuti in linguaggio semplice. È finalizzato in primo luogo ad evitare o a limitare modi d'uso 

impropri e ad individuare segni di anomalia e di guasto da segnalare, nonché a descrivere 

semplici interventi di conduzione e piccole operazioni manutentive che possono essere eseguite 

direttamente dagli utenti. 

E’ inteso che i contenuti del presente manuale dovranno essere sottoposti, al termine 

della realizzazione dell’intervento, al controllo e alla verifica di validità, di completezza e 

congruenza, compreso gli eventuali aggiornamenti resi necessari dai problemi emersi durante 

l’esecuzione dei lavori.  

 

1. OPERE CIVILI 

1.1. COPERTURE PIANE 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla 
presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta 
soluzioni di continuità ed è composto da materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione 
di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di 
funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i 
strati funzionali si possono raggruppare in: - elemento di collegamento; - elemento di supporto; - elemento di tenuta; - elemento 
portante; - elemento isolante; - strato di barriera al vapore; - strato di continuità; - strato della diffusione del vapore; - strato di 
imprimitura;  strato di ripartizione dei carichi; - strato di pendenza; strato di pendenza; strato di protezione; strato di separazione o 
scorrimento; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; 
1.1.1. Strato di protezione in pitture protettive 

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione realizzato con pitture protettive e riflettenti a base acrilica in soluzione 
acquosa oppure a base di pigmenti di alluminio in soluzione bituminosa che, posti all'esterno dell'elemento portante, garantiscono 
da barriera alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il compito di resistere alle 
sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione decorativa. 
Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane 
autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, 
assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro). 
Istruzioni d’uso L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di 

deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno 
effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver 
compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della 
copertura. 

1.2. INFISSI  

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo 
edilizio. In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale 
ed aria tra i vari ambienti interni 
1.2.1. Porte-Porte tagliafuoco 
Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce 
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo 
della posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio 
esiste un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a 
rotazione, a ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite 
da: anta o battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per 
mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne 
permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete 
che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del 
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telaio o del controtelaio) 
Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso, 
dalle azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche 
porte antipanico. Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono 
impiegati materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di 
emergenza deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i 
diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di 
emergenza con azionamento mediante piastra a spinta 
Istruzioni d’uso E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo degli strati 

protettivi (qualora il tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla 
pulizia e rimozione di residui che possono compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e 
chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; 
provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a 
personale tecnico specializzato 
Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza. Verificare che le controbocchette a 
pavimento non siano ostruite in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento 
delle porte e degli elementi di manovra. Qualora ne siano munite controllare l'efficienza dei maniglioni 
antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di esse. Provvedere alla lubrificazione di 
cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Verificare l'individuazione delle porte tagliafuoco 
rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. Controllare le certificazioni di 
omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio 

 

2. IMPIANTI TECNOLOGICI 

2.1. IMPIANTO ANTINCENDIO 

L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. 
L'impianto antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. 
L'impianto è generalmente costituito da: - rete idrica di adduzione in ferro zincato; - bocche di incendio in cassetta (manichette, 
lance, ecc.); - attacchi per motopompe dei VV.FF.; - estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.) 
2.1.1. Gruppi di pompaggio 

Le pompe centrifughe sono pompe con motore elettrico che vengono collocate a quota più elevata rispetto al livello liquido della 
vasca di aspirazione. Si utilizza un minimo di due pompe fino ad un massimo di otto e più all'aumentare della potenza installata. 
L'utilizzo di più pompe serve ad ottenere una notevole elasticità di esercizio facendo funzionare soltanto le macchine di volta in 
volta necessarie. Le pompe sono formate da una girante fornita di pale che imprime al liquido un movimento di rotazione, un 
raccordo di entrata convoglia il liquido dalla tubazione di aspirazione alla bocca di ingresso della girante 
Istruzioni d’uso Una copia del manuale di istruzioni deve essere acclusa alla consegna; tale manuale di istruzioni deve 

comprendere le informazioni relative alla sicurezza per la pompa o per il gruppo di pompaggio, nonché 
per qualsiasi apparecchio ausiliario fornito e nel caso in cui siano necessarie per ridurre i rischi durante 
l’uso:- generalità;- trasporto ed immagazzinaggio intermedio;- descrizione della pompa o del gruppo di 
pompaggio;- installazione/montaggio;- messa in servizio, funzionamento e arresto;- manutenzione ed 
assistenza post-vendita;- guasti; cause e rimedi;- documentazione relativa.Possono essere fornite 
informazioni aggiuntive 

2.2. IMPIANTO ELETTRICO 

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per 
potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo 
parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve 
essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le 
utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale 
dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in 
apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la 
fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione 
2.2.1. Lampade a Led 

Le lampade ad induzione sono lampade di "nuova generazione" che basano il loro funzionamento su quello delle lampade 
fluorescenti con la differenza (che è sostanziale ai fini delle rendimento e della durata) che non sono previsti gli elettrodi.La luce 
visibile viene prodotta da campi elettromagnetici alternati che circolano nella miscela di mercurio e gas raro contenuti nel bulbo 
innescando la ionizzazione; i campi elettromagnetici sono prodotti da parte di un elemento detto antenna (posizionato al centro 
del bulbo) costituito da un avvolgimento alimentato da un generatore elettronico ad alta frequenza 
Istruzioni d’uso Le lampade ad induzione hanno una durata di vita corrispondente a 15 anni di funzionamento di un 

impianto di illuminazione per circa 11 ore al giorno; tale durata è dovuta all'assenza di componenti 
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sollecitate dal passaggio di corrente elettrica (non sono previsti elettrodi).Tutte le eventuali operazioni, 
dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando 
sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le 
prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in 
caso di rottura del bulbo 

2.3. IMPIANTO TERMICO 
L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio 
determinate condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, 
provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare 
il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero 
senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto a zona vengono 
usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la 
funzione di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali sono:- 
radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti 
filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;- pannelli 
radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel massetto del 
pavimento;- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto 
all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte 
alta;- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore 
di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;- aerotermi che basano il loro 
funzionamento su meccanismi di convezione forzata;- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in 
vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso 
saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative 
vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che:- la distanza tra il 
pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono 
appesi non sia inferiore a 5 cm;- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.Nel caso 
di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera le 
batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. 
Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di 
polietilene per evitare infiltrazioni della gettata soprastante 
 
2.3.1. Caldaie 
Le caldaie dell'impianto di riscaldamento (in acciaio o in ghisa) hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia 
chimica dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto di riscaldamento è di solito prodotto da un generatore 
di calore alimentato a gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una 
caldaia di piccola potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in rame, 
alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla produzione del calore (bruciatore, 
sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di controllo) e alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio 
termico, pompa di circolazione, vaso di espansione). Il trasferimento del calore prodotto dalla caldaia (sotto forma di acqua calda, 
di acqua surriscaldata o vapore) avviene, mediante una rete di tubazioni, ai sistemi di utilizzazione del calore. Per la generazione 
del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, 
GPL, gasolio, kerosene. Le caldaie per impianto di riscaldamento possono essere in acciaio o in ghisa. La caldaia in acciaio è la 
più utilizzata per i rendimenti particolarmente elevati che può raggiungere in regime di combustione pressurizzata. Le caldaie in 
ghisa sono costituite da elementi componibili cavi: questa qualità specifica rende possibile una modulazione ricorrente delle 
potenzialità disponibili, inoltre la capacità di assemblare i moduli in opera ne rende più agevole l’installazione anche in caso di 
grandi dimensioni. La potenzialità di una caldaia è descritta come potenzialità nominale, potenzialità al focolare e potenzialità 
resa all’acqua. Il rendimento della caldaia è dato in percentuale dal rapporto tra potenzialità resa all’acqua e potenzialità al 
focolare 
 
Istruzioni d’uso Il bruciatore sarà installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto del D.M. 

22/01/2008 n.37, dovrà essere omologato ISPESL e dovrà essere dotato di targa dalla quale si evinca la 
potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Al momento del primo avviamento 
dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati in locali dotati 
delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario 
procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la 
fiamma sia ben formata e priva di fumosità 
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5.1.2. Il manuale di conduzione per la struttura tecnica 

Il manuale di conduzione destinato alla struttura tecnica che si dedicherà alla conduzione 

impiantistica dell’opera, è finalizzato a rappresentare e descrivere, con espressione dei contenuti 

in appropriato linguaggio tecnico-specialistico, le modalità di un corretto funzionamento delle 

dotazioni edili e impiantistiche, oltre a fornire le istruzioni relative alla conduzione giornaliera e/o 

periodica. 

Sarà cura dell’impresa installatrice, alla fine dei lavori, di redigere il manuale di 

conduzione. 
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